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Cari amici, tante e diverse sono state le reazioni e i commenti in occasione della morte del cardinale Carlo Maria Martini, e della sua ultima intervista pubblicata sul «Corriere della Sera», nella quale ripresentava in sintesi osservazioni sullo stato della Chiesa e qualche proposta per il futuro. Si tratta peraltro di temi da lui già trattati più volte, sia sui media, sia in occasione del Sinodo del 1999, sia ai cardinali nel pre-conclave del 2005. È stato fatto notare come arcivescovo emerito di Milano abbia ricevuto un plauso quasi incondizionato dagli ambienti laici, da chi non crede, dagli esponenti di altre religioni. Non sono mancate invece critiche, anche molto forti, di commentatori di area cattolica, che hanno accusato Martini di essere troppo preoccupato di piacere, di essere politically correct, contestandogli anche indebite aperture in campo bioetica.

È vero che la morte del cardinale è stata accompagnata dal tentativo di presentare la sua cattolicissima scelta di non essere sottoposto ad accanimento terapeutico come un viatico all’eutanasia, con paralleli e paragoni del tutto indebiti. È vero anche che a mio avviso quell’ultima intervista – concessa da un uomo stanco, affaticato e alla fine dei suoi giorni – pur rappresentando una sorta di testamento spirituale va letta almeno del contesto di ciò che Martini ha scritto e ha detto negli ultimi anni. Ed è anche vero che sarebbe stato più opportuno da parte dei suoi estensori attendere i funerali prima di divulgarla, invece di contribuire – nel momento del dolore, del distacco e della preghiera – a rinfocolare polemiche fuori e dentro la Chiesa, finendo in qualche modo per confermare il cliché del Martini anti-Papa proprio nel momento in cui 12 cardinali, 139 vescovi e 1200 sacerdoti si riunivano attorno alla sua per l’estremo saluto. Da tutto ciò emerge come non sempre l’entourage martiniano sia stato all’altezza di Martini e forse anche è l’ennesima conferma del fatto che Martini non fosse un martiniano, come secondo me Ratzinger non è ratzingeriano.

Ma al di là delle polemiche, vorrei soltanto osservare che il flusso di persone sfilate davanti corpo dell’arcivescovo nei giorni e nelle notti in cui è stato esposto nel Duomo di Milano non si può spiegare, a mio avviso, soltanto come un riflesso mediatico, come frutto di un’emozione simile a quelle che hanno scosso l’opinione pubblica per la morte di un giovane campione come Marco Simoncelli. Dieci anni dopo che Martini aveva lasciato la diocesi, c’erano tante persone, di ogni estrazione sociale, che hanno voluto rendere omaggio a un pastore rimasto per più di quattro lustri sulla cattedra di Ambrogio e Carlo, lasciando un segno.

Che segno ha lasciato? Una possibile risposta si può trovare in ciò che Martini disse nel coso di un’intervista per i suoi cinquant’anni di sacerdozio, nel giugno 2002, quando ormai era prossimo l’annuncio della nomina del suo successore. Gli chiesero del suo popolo si sentiva più «padre» o più «pastore». Questa fu la sua replica:

«Non amo molto questi termini. Il termine “padre” non mi ha mai detto molto perché mi ricorda molto la frase di Gesù: “Non chiamate mai nessuno padre sulla terra”… Ritengo che ci sia sicuramente una certa paternità e responsabilità, ma non è il titolo che evangelicamente mi pare più adatto. Rido un po’ quando si rivolgono a me dicendo: “Non la chiamiamo Eminenza, ma padre, perché è più evangelico”. Anche il termine pastore non mi convince fino in fondo, mi fa un po’ paura. I titoli che personalmente preferisco sono due: uno è quello di Giovanni (3, 29-30), “l’amico dello sposo”: l’amico dello sposo gode alla voce dello sposo, lui deve crescere, io diminuire. Mi pare molto importante, in questo senso sono in polemica con quelle forme di dominio, di paternità, di possesso, di plagio. Sono contento invece quando un prete o un laico ha incontrato Gesù. L’altro termine è simile, si trova nella seconda Lettera ai Corinti, là dove si dice: “Io provo per voi una specie di gelosia divina, avendovi promessi a un unico sposo, per presentarvi quale vergine casta a Cristo” (11,2). Questa è la cosa che più mi piace: le persone devono incontrare Cristo, uno serve per far incontrare Cristo bene, poi si deve tirare indietro. Lo scopo è far arrivare a Cristo». 
